
La legge che segue ha modificato talune disposizioni del codice civile in materia 
di associazione in partecipazione. 
 
 
Legge 14 giugno 2012, n.92. Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una 
prospettiva di crescita. 
 
Articolo 1. Disposizioni generali, tipologie contrattuali e disciplina in tema di flessibilità in 
uscita e tutele del lavoratore. 
Omissis. 
 
28. All'articolo 2549 del codice civile è aggiunto, in fine, il seguente comma:  
«Qualora l'apporto dell'associato consista anche in una prestazione di lavoro, il numero degli 
associati impegnati in una medesima attività non può essere superiore a tre, 
indipendentemente dal numero degli associanti, con l'unica eccezione nel caso in cui gli 
associati siano legati all'associante da rapporto coniugale, di parentela entro il terzo grado o di 
affinità entro il secondo. In caso di violazione del divieto di cui al presente comma, il rapporto  
con tutti gli associati il cui apporto consiste anche in una prestazione di lavoro si considera di 
lavoro subordinato a tempo indeterminato».  
29. Sono fatti salvi, fino alla loro cessazione, i contratti in essere che, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, siano stati certificati ai sensi degli articoli 75 e seguenti del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276.  
30. I rapporti di associazione in partecipazione con apporto di lavoro instaurati o attuati senza 
che vi sia stata un'effettiva partecipazione dell'associato agli utili dell'impresa o dell'affare, 
ovvero senza consegna del rendiconto previsto dall'articolo 2552 del codice civile, si 
presumono, salva prova contraria, rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato. La 
predetta presunzione si applica, altresì, qualora l'apporto di lavoro non presenti i requisiti di cui 
all'articolo 69-bis, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
introdotto dal comma 26 del presente articolo. (1) 
31. All'articolo 86 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il comma 2 è abrogato. 

 
 

‘(1) La prestazione lavorativa non sia connotata da competenze teoriche di grado elevato acquisite attraverso 
significativi percorsi formativi, oppure da capacità tecnico-pratiche acquisite attraverso rilevanti esperienze maturate 
nell’esercizio concreto di attività. 


